
chidello0,4%».
Quali sono i punti che secondo lei an-
drebbero approfonditi con attenzio-
ne?
«Prima di tutto l’equilibrio tra l’appog-
gio umanitario che è molto popolare
per ragioni comprensibili e quello del-
la cooperazione che ha un obiettivo a
media e lunga scadenza. Se si dovesse-
ro concretizzare questi tagli c’è il ri-
schio che l’umanitario prenda il so-
pravventoe chedi conseguenza si deb-
banooperare tagli anchedolorosi sulla
cooperazione amedia e lunga scaden-
za.Mantenendo laproposta delConsi-
glio federale allo 0,48% si può mante-
nere un equilibrio ragionevole. L’uma-
nitario èperdefinizioneun importante
strumento a corta scadenza ma che
non contribuisce a risolvere i problemi
di fondo come le sfide di ricostruzione
dell’economia e la creazione di nuovi
posti di lavoro. Si tratterebbe di un ca-
ne che si morde la coda, quindi mi au-
guro che questo punto venga discusso
seriamente».
Comesipotrebbemigliorare la situa-
zione attuale?
«Il Parlamentopotrebbe sollecitarepiù
sinergie fra le attività della DSC e quel-
ledella Segreteriadi Statoall’economia
(SECO). Un esempiomolto semplice è
ciò che fa la Svizzera intervenendo in
Ghana per migliorare l’utilizzo delle
risorse fiscali del Paese, il quale oltre-
tutto produce materie prime che noi
compriamo attraverso le multinazio-
nali chehanno sede in Svizzera. È stato
detto a più riprese che gli Stati in via di
sviluppo dovrebbero mobilitare mag-
giori risorse fiscali nei propri Paesi, la
Svizzera potrebbe e dovrebbe impe-
gnarsi ancora di più in quello che ha
già fatto in questo settore. Aiutare le
amministrazioni non solo a definire
politiche fiscali adeguate ma anche a
fare in modo che la gente paghi le tas-

se, introiti fondamentali per lo svilup-
po. Unendo le competenze che la SE-
CO ha in questo campo e le conoscen-
ze che laDSChadella realtàdel territo-
rio il risultato sarebbe più che positi-
vo».
Anche il settore privato potrebbe
avereun ruolo importante?
«Rafforzare i partenariati tra settore
pubblico e privato porterebbe sicura-
mente molti vantaggi. Le ditte private
possono contribuire a sviluppare sul
terrenodegli interventi adeguati grazie
a tutte le competenze in loro possesso.
Nestlé per esempio si è accorta che se
vuole continuareaprodurre cioccolato
deve aumentare la produzione di ca-
cao,maallo stesso tempoanche i Paesi
emergenti si sono accorti dell’impor-
tanza del cacao e lo richiedono. Per
aumentare laproduzionebisognaperò
dare più voce in capitolo ai produttori
locali perchè si sono accorti che la loro
remunerazione è troppobassa».
Ci sono altri aspetti che potrebbero
esseremigliorati?
«Un altro temamolto importante sono
le spese amministrative, sia a Berna sia
sul terreno, naturalmente non è un te-
ma che concerne solo la Svizzera. Se-
condo le statistiche internazionali la
Svizzera spende il 3,6% in media ri-
spetto al totale in spese amministrati-
ve. Questo dato è leggermente inferio-
re alla media degli altri Paesi, però esi-
ste ancoraunmarginedimiglioramen-
to. L’amministrazione svizzera deve
stare attenta anonburocratizzarsi ulte-
riormente introducendo controlli inu-
tili facendo in modo che ci sia una de-
legazione delle responsabilità verso le
persone che lavorano sul terrenoenon
creare doppioni anche aBerna».
Quali sarebbero le conseguenze se la
proposta della Commissione delle fi-
nanze venisse accettata?
«Miaugurocheadessereaccettatasia la
propostadelConsiglio federale, leONG
vorrebbero ancora di più, anche la FO-
SIT ha sottoscritto l’appello allo 0,7%.
Sarebbe un ottimo risultato ma sono
realista, raggiungere lo 0,48% sarebbe
giàunpiccolosuccesso,naturalmentesi
può faremolto di più. Se questa propo-
stadovessepassarevorrebbedire taglia-
re non dei nuovi programmi ma quelli
già in esecuzione, ciò significa comuni-
care ai Paesi inquestioneealle organiz-
zazioni che la Svizzera dal 2017 non fi-
nanzierà più questi progetti, perdendo
così credibilità a livello internazionale».

L’assistenza ai richiedenti l’asilo vie-
ne contabilizzata in questa percen-
tuale?
«Si tratta di unanormadell’ Organizza-
zione per la cooperazione e lo sviluppo
economico (OCSE) contestata da di-
versiosservatori internazionali. L’OCSE
autorizza ad includere i costi per i rifu-
giati inSvizzera, comeavvieneanche in
altri Paesi, per il primo anno di perma-
nenza. Quindi questo influisce sulla
percentuale della ripartizione degli
aiuti. Un passaggio dallo 0,48% allo
0,4% implicherebbe, visto che i costi
per i rifugiati rimangono, tagliare nel
budget delle attività di cooperazione
bilaterale e multilaterale, ciò significa
tagliarenel vivo, inprogetti incorso.Ma
una delle principali caratteristiche
dell’aiuto allo sviluppo è che si tratta di
programmi che durano diversi anni.
Soprattutto ci sonodegli impegni inter-
nazionali che la Svizzera ha assunto e
che deve rispettare, sarebbe un vero
peccato. Come FOSIT cerchiamo di fa-
re qualcosa ma siamo purtroppo co-
scienti che non è il tema prioritario in
Ticino. Inmolti Paesi in via di sviluppo
la dipendenza dagli aiuti esteri èmolto
forte, bisogna cambiare questo gene-
rando delle risorse fiscali locali per uti-
lizzarle. Quando il cittadino deve con-
tribuire con le imposte si preoccupa di
ciò che viene fatto, è normale. Diventa
di conseguenza anche più critico nei
confrontidell’amministrazionepubbli-
ca, dei politici, esercita a giusta ragione
delle pressioni affinché il denaro pub-
blico non venga sprecato. La Svizzera
ha un capitale d’esperienza notevole,
abbiamo la fortuna di avere l’acquama
la utilizziamo anche inmaniera intelli-
genteequestanostraesperienza, come
inmolti altri campi, può servire ad altri
Paesi. Siamo un Paese privilegiato e
nonbisognadimenticarechemolti Sta-
ti ci guardano e ci prendono come
esempio, quindi è di estrema impor-
tanza mostrare che siamo aperti verso
il mondo e che non ci chiudiamo. La
cooperazione serve a rafforzare ulte-
riormentequesta immagine».

me perché è uno dei pochi Paesi a non
aver fatto tagli in questo settore e per
moltialtri rimaneunesempio.Leconse-
guenze di questi tagli potrebbero essere
davvero importanti. Per esempio abbia-
mo un piccolo progetto che resta attivo
in Siria, proprio nel bacino dell’Oronte
dove è nato il conflitto. Il progetto aiuta
lo scambio tecnicodi informazioni sulla
gestione dell’acqua, usata da entrambe
le fazioni in lotta. Ma in realtà alla sera i
tecnici delle due parti in conflitto - che
durante il giorno si combattono - si in-
contrano e comunicano tra di loro per
capire come gestirla al meglio. Se riu-
sciamo a portare avanti questa collabo-
razione manteniamo un seme di spe-
ranza per un futuro che sia di sviluppo
perché quando questa guerra finirà e
bisognerà ricostruire si inizierà proprio
daldialogo.È solounesempiodelleatti-
vità cheportiamoavanti in sordina».
Qual è il vostro ruolo rispetto allami-
grazione?
«Attualmenteci troviamoinuncontesto

particolare, nel quale nessuno ha più
pazienza, tutti vogliono risolvere il pro-
blemadell’aiutoallosvilupposubito.Ma
si tratta anche di un momento delicato
dove la situazione in Europa è sempre
piùtesaacausadell’aumentodeirifugia-
ti, ma non è che siano aumentati i con-
flitti, semplicemente ora si trovano alle
porte di casa nostra e quindi la nostra
preoccupazioneè cresciuta. La reazione
politica e del cittadino è quella di chie-

dersi che cosa stia facendo l’aiuto allo
sviluppoequali siano i risultati.Bisogna
capire che la cooperazione del futuro
non è quella che possa vantare di aver
cambiato il sistemamaèquellacheinte-
ragisce e scambia esperienze affinchè
sia il motore socioeconomico del Paese
a fare lo sviluppo.Unprogetto di svilup-
ponecessitaun lungoperiododi tempo
per ottenere risultati evidenti. Tutte le
societànella loroevoluzioneesoprattut-
to negli ultimi cento anni passando da
unasocietàdi tiporuraleaunasocietàdi
tipo urbano si sono trovate di fronte a
movimenti migratori. Lo sappiamo be-
ne anche noi ticinesi. Quest’evoluzione
avviene in ogni caso e non è attribuibile
a un fallimento dell’aiuto allo sviluppo.
Internet per esempio è uno dei motivi
percui lagente scappa:hadato lapossi-
bilità di vedere che altrove si può vivere
meglio. Non possiamo mollare adesso,
nel momento in cui è importanteman-
tenere e rafforzare dei dati approcci pur
sapendochediventa semprepiùdiffici-

le, come nelle zone di conflitto. Non è
tagliandoci i fondi che si puòpensare di
risolverequalcosa».
Come interviene l’aiuto allo sviluppo
inquestodifficilecontesto?
«L’aiuto allo sviluppo non è pensato per
impedire il movimento migratorio ma
peraccompagnarlo. Il50%dellapopola-
zione africana vive ora nelle città, men-
tre fino a poco tempo fa era puramente
rurale. A queste città qualcuno deve
portaredamangiare,chiaramentefinoa
che ci sarà la possibilità di importare ci-
bo a buon mercato dall’Asia perché il
prezzo del petrolio è basso non importa
a nessuno se la società rurale africana
sia destrutturata. Il ruolo della coopera-
zione è estremamente positivo, cerca di
favorire quegli elementi di scambio che
permettonodi rafforzareunasocietà sul
lungo periodo e stare in piedi da sola.
Questa società prevede comunque al
suo interno movimenti migratori ed è
giusto che sia così. L’aiuto allo sviluppo
accompagna questi movimenti in ma-

niera che abbianomeno choc possibili,
ma non si può prendere in carico i con-
flitti che vengono provocati per man-
canza di accesso all’acqua perché non
sono stati fatti investimenti sufficienti
perpoter evitarequestoproblema.Oltre
a ciò influisce anche il cambiamento
climatico. Se non sono stati fatti abba-
stanza investimenti non si può preten-
dere che la gente stia in questi posti a
morire di fame: chiaramente appena ha
l’opportunità scappa».
Qual’è il futurodellacooperazione?
«Siamoadunpuntocruciale,permiglio-
rare l’accesso sostenibile alla ricchezza i
nostri progetti possono avere successo
solo se espansi anche oltre il regno del
settore pubblico. Il settore privato do-
vrebbe andare al di là di una sorta di re-
sponsabilità sociale delle imprese verso
l’integrazione di tutte le tre dimensioni
della sostenibilità: economica, sociale e
ambientale. E il settore pubblico deve
aiutareasviluppare incentiviperandare
inquestadirezione».
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Cooperazione
adesso la scure dei risparmi
colpisce l’aiuto allo sviluppo
LaCommissionedellefinanzedelConsiglionazionaleprontaa ridurre il budget
PietroVeglio (FOSIT): «Per laSvizzerac’èunobbligodi solidarietànelle crisi»

L’attuale situazione finanziaria
della Confederazione rischia di
ripercuotersi sull’aiuto allo svi-
luppo. La Commissione delle fi-
nanze del Consiglio nazionale ha
infatti proposto lo scorso 22 mar-
zo di ridurre drasticamente entro
il 2020 la quota destinata a questa
vocenel budget federale allo 0,4%
del reddito nazionale lordo, ri-
spetto allo 0,48%proposto in pre-
cedenza dal Consiglio federale
per ilperiodo2017-2020(da11,1a
9,585 miliardi di franchi). Questo
significherebbechepartedelleat-
tività della cooperazione allo svi-
luppo svizzera all’estero verrebbe
così soppressa, compromettendo
il positivo lavoro di costruzione
realizzato finora. Inoltre lo scorso
autunno il Consiglio federale ave-
va ribadito di voler raggiungere
l’obiettivo dello 0,7% stabilito a li-
vello internazionale e sostenuto
dalle ONG. Dai tagli è invece
escluso l’aiutoumanitarioche, se-
condo la commissione, deve con-
tinuare a ricevere 2,06 miliardi di
franchi, come chiesto dal Consi-
glio federale. Quest’ultimo pren-
derebbe così il sopravvento con il
rischiodiapplicare tagli sullacoo-
perazione a media e lunga sca-
denza. Sulla proposta, che verrà
nuovamente valutata in giugno,
abbiamo discusso con Pietro Ve-
glio, presidentedellaFederazione
ONG della Svizzera italiana (FO-
SIT), Pio Wennubst, vicedirettore
della Direzione dello sviluppo e
della cooperazione (DSC) del
DFAE e il Consigliere nazionale
UDC Thomas Aeschi, membro
della commissione delle Finanze
e consigliere federale.

PagiNe di
viviana viri

zxy Per Pietro Veglio, presidente della
FOSIT, il quadro finanziario che è stato
proposto dal Consiglio federale nel suo
messaggio sulla cooperazione interna-
zionale 2017-2020 di 11,1 miliardi di
franchi ripartiti in quattro anni, che cor-
risponde grosso modo allo 0,48% del
redditonazionale lordo, è nel segnodel-
la continuità. Vale a dire che non si sta
aumentando il volume della coopera-
zionesvizzeramasistaassestandocome
previsto dal precedente Parlamento e
«questoèunpo’ il puntodipartenza».
Pensa che la recente proposta della
Commissione delle finanze di ridurre
la quota destinata all’aiuto allo svilup-
po allo 0,4%, cioè passare da 11,1 a
9,585 miliardi di franchi, sia una pro-
postaragionevole?
«Penso che per la Svizzera ci sia un ob-
bligo di solidarietà internazionale so-
prattutto verso le crisi umanitarie, in ter-
mini comparativi stiamo sicuramente
meglio di parecchi altri Paesi. Inoltre la
Svizzera ha un interesse a partecipare,
perché non è un segreto che se le cose
vannomeglio anche lanostra economia
può beneficiarne. Secondo uno studio
dell’Università di Neuchâtel ogni franco
investito in tale ambito ha fruttato 1,19
franchi all’economia elvetica. Se, da un
lato, tali finanziamenti pubblici mirano
inprimoluogoadiminuire lapovertànei
Paesi in via di sviluppo, dall’altro, i pro-
grammi di cooperazione comportano
anche versamenti di salari e onorari
nonché l’acquisto di beni e servizi da
aziende svizzere.Daqui le ricadute eco-
nomiche all’interno del Paese, che per il
2015 sono ammontate a 3,6 miliardi di
franchi.Mi auguro che ci saràunattento
dibattito parlamentare e spero che non
ci si fermi al puro aspetto economico o
contabile di chi è in favore dello 0,48 e

l’inTervisTa zxy thoMas aesChi*

«Èoradiprivilegiare
esercitoeagricoltura»
Per il consiglierenazionalealcuni tagli sononecessari
zxy «La situazione finanziaria della Con-
federazione ci obbliga a fare dei tagli,
negliultimianni leentratesonodiminu-
itementre lespesesonoaumentaterapi-
damente, la pressione sul nostro budget
è diventata insostenibile», spiega Tho-
mas Aeschi, consigliere nazionale e
membro della commissione delle Fi-
nanze. «Con 11 voti contro 10 e 2 asten-
sioni la Commissione delle finanze ha
così deciso di correggere il messaggio
del Consiglio federale concernente la
cooperazione internazionale 2017–2020
inmododaridurre laquotadiaiutopub-
blicoallo sviluppopassandodallo0,48%
allo 0,4% del reddito nazionale lordo.
Negli anni i finanziamenti per la coope-
razione e lo sviluppo sono lentamente
aumentati; nel 2008 la spesa era di 1,6
miliardi. Il Consiglio federale vorrebbe
portarla entro il 2020a2,7miliardimen-
tre la maggior parte della Commissione
delle finanze ritiene che questa crescita
negli anni sia stata troppo elevata e ha
chiesto che la spesa torni al livello del
2013, cioèa2,2miliardidi franchi».
Perchétagliare l’aiutoallosviluppo?
«Dalmio punto vista non si tratta di veri
tagli; chiaramente si può continuare ad
argomentare il contrario. Il Governo ha
fatto molto per cercare di aumentare il
prodotto nazionale lordo. Per esempio
durante gli ultimi due anni ha deciso di
includere la prostituzione e la compra
venditadellearmi.Peròquestacifraèda
prendere con cautela, non si tratta del
totale esatto che abbiamo a disposizio-
ne, non possiamo usarla come unità di
riferimento. La realtà è che negli ultimi

quattroanni l’inflazioneèstatanegativa,
fermaal-2%,erispettivamente leentrate
sonodiminuitedrasticamente».
Non pensa che per la Svizzera siano
molto importanti le relazioni con l’e-
stero e che possa essere un esempio
perglialtriPaesi?
«Sicuramente, ma si tratta sempre di
unaquestionedi cifre edi comevoglia-
mo spendere il nostro budget e quanto
vogliamo dedicare a questo tema. Ri-
durre le spese della Confederazione è
qualcosa di imperativo, dobbiamo
quindi trovare dove applicare questi
tagli. UDC e PLR sono convinti che sia
necessario spendere5miliardi all’anno
per l’esercito e che non si possano
nemmeno tagliare i finanziamenti
all’agricoltura, poiché è il settore che
durante gli ultimi anni nehabeneficia-
to meno. Al contrario, il budget che è
stato dedicato all’aiuto allo sviluppo,
all’educazione e alla ricerca è cresciuto
molto e quindi pensiamo sia giusto
applicare dei tagli proprio in questi

settori. L’obiettivo finale della nostra
proposta è ottenere un budget equili-
brato. Inoltre l’esercito e l’agricoltura
sono due pilastri fondamentali della
nostra società da non sacrificare».
Se questi tagli dovessero diventare ef-
fettivicambieràdiconseguenzaanche
la chiave di ripartizione a sfavore dei
progettia lungotermine?
«La chiave di ripartizione cambierà poi-
ché ilConsiglio federalehadeciso che la
cifra dell’aiuto umanitario resterà inva-
riata, anzi continueremoad accrescerla.
Si risparmierà quindi sull’aiuto multila-
terale e su quello bilaterale. Penso che
sia necessario ridurre l’aiuto allo svilup-
po e riorientarlo verso l’assistenza uma-
nitariasoloneiPaesidovecisonolecrisi,
comenel casodellaSiria».
Non pensa che questamanovra possa
essere controproducente a lungo ter-
mine, si curerebbero i sintomimanon
le cause alimentando così un circolo
vizioso?
«Non credo a questa ipotesi, guardan-
do la situazione attuale dove i flussimi-
gratori stanno mettendo sotto pressio-
ne l’Europa e considerando l’aiuto for-
nito dalla Svizzeranegli ultimi decenni,
ciò accade lo stesso. Non credo alla tesi
che se in vestissimodi più in progetti di
aiuto allo sviluppo si riuscirebbe in fu-
turoamettereun frenoallamigrazione:
questa è davvero un’illusione. Inoltre
nonc’ènessunaprovaenessunostudio
chedimostri chequesto approccio fun-
zioni».

* consigliere nazionale
e membro della Commissione delle finanze

Quadro complesso
La situazione
è tesa a causa
dell’aumento
dei rifugiati e
nessuno ha
pazienza

Un bilanciamento
L’obiettivo
della nostra
proposta è
ottenere un
finanziamento
equilibrato

Progetti «Teni amo aperto il dialogo per un futuro che sia di progresso»
SecondoPioWennubst gli interventi amedioe lungo terminesono fondamentali –Occorreagireper ridurre lapovertà inmanieraduratura

zxy «Su una delle pareti della sede delle
Nazioni unite di Ginevra da anni cam-
peggiaundisegnochemostra lapercen-
tuale degli investimenti fatti sul nostro
Pianeta in armamenti rispetto a quella
rivoltaall’aiutoallosviluppoeoggicome
ieri si trattaancoradiunafrazionemino-
real10%,credoaddiritturaparial2%»,ci
spiegaPioWennubst, vicedirettoredella
Direzione dello sviluppo e della coope-
razione (DSC) del DFAE. «Neimomenti
dipauragliStatie lepersonesichiudono
e costruiscono barriere, quindi anche le
discussioni transnazionali diventano
sempre più difficili. Sono proprio le atti-
vità che portiamo avanti che aiutano a
tenere apertequeste formedi dialogo. Si
tratta di interventi fondamentali se real-
mente si vuole ridurre la povertà e far si
che ilnostroPianetanonesploda».
Quali sarebbero quindi le conseguen-
zediquesti tagli?
«Ciòche lapopolazionenonsempre rie-
sce a percepire è che la Svizzera a livello
internazionale ha una credibilità enor-

iL futuro rafforzare la collaborazione tra settore pubblico e privato porterebbe
diversi vantaggi anche per le imprese elvetiche. (Foto AP)

obiettivi chiari
L’importan-
te è che si
utilizzino gli
strumenti ade-
guati ad ogni
situazione

cooperazione internazionaLe
deL nostro paese (2017-2020)

Crediti quadro Mezzi in milioni di franchi

Aiuto umanitario (DSC) 2.060

Cooperazione tecnica e dell’aiuto finanziario
a favore dei Paesi in sviluppo (DSC) 6.635

bilaterale 3.870
multilaterale 2.765

Provvedimenti di politica economica e commerciale
nell’ambito della cooperazione allo sviluppo (SECO) 1.140

Cooperazione per la transizione
negli Stati dell’Europa dell’Est (DSC, SECO) 1.040

DSC 704
SECO 336

Promozione della pace e della sicurezza umana (DSU) 230

totaLe 11.105
Messaggio 2017-2020


